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Oggetto e metodo: le scritture collettive
0.1 Tema

All’inizio degli anni settanta,
 nel compilare le sue Variazioni sulla scrittura, Roland Barthes (1973; ed.it. p. 61) parlava della scrittura contemporanea come di un “prodotto di solitudine”, dotata di qualcosa, nelle sue parole, “d’interiore, di segreto, di perverso o di domestico, a seconda dei casi”; una solitudine frutto della storia della tecnologia e della cultura, che era estranea, nell’esempio di Barthes, a Cicerone.

 Se la scrittura è un’azione storicamente determinata, assistiamo a un mutamento: oggi la scrittura è sempre meno solitaria, sempre più collettiva. L’influenza delle nuove tecnologie rende più facile e frequente la stesura di testi a più mani, cambiando i modi di creare comunicazione e cultura. Alcune forme classiche di scrittura con più autori si sono consolidate e aggiornate nel tempo, adattandosi ai nuovi mezzi, creando nuove forme di palinsesto, aggiornando il modo di scrivere un romanzo a quattro mani o una piattaforma sindacale, traducendo in rinnovati giochi di conversazione antichi esercizi; nuove pratiche di scrittura stanno crescendo o nascendo, dando vita a inedite forme di autorialità collettiva, diffusa o plurale. 

Si elaborano tecniche e tattiche di scrittura collettiva per gioco (come nei mud), per esplorare i bisogni di una comunità, per realizzare un romanzo o per la creazione di programmi open source.

Eppure, malgrado esistano studi sull’intelligenza collettiva (de Kerckhove, 1991; Levy, 1994), sull’invenzione di comunità e mondi virtuali (Woolley, 1992), sugli effetti che questi hanno sulla scrittura (Bolter, 1991; Scavetta, 1992; Murray 1997), sui nuovi percorsi di collaborazione alla lettura messi in atto dagli ipertesti (Landow, 1992), non ci sono testi dedicati allo specifico della scrittura collettiva. Anche quando la scrittura è un ambito esplorato da altre discipline (contrapposta all'oralità, come fenomeno sociologico o antropologico, sub specie letteraria o cognitiva), viene solitamente studiata come fenomeno solitario, trascurando gli aspetti sociali e collettivi della scrittura.

Questo studio analizza diverse tecniche di scrittura collettiva, per ripensare quest’atto alla luce della sua modernità, e così facendo, indaga il mito potente dell’autore e dell’autorialità. 

0.2 Metodo

Lo strumento d'analisi scelto è la semiotica, sia per indagare l'aspetto ideologico della scrittura (individuando quindi opposizioni metodologiche, sistemi valoriali distinti, organizzazione dei rapporti di potere nelle pratiche di scrittura) che per parlare propriamente di aspetti enunciativi (attraverso la focalizzazione di problemi relativi alla pratica enunciativa delle scritture collettive e in particolare la proiezione nel testo di un autore modello singolare o plurale).

Nel dialogo con le altre discipline, la semiotica ricopre un ruolo centrale nello scoprire e svelare i meccanismi della significazione, e si rivela quindi preziosa per decodificare le assiologie e le ideologie sottostanti testi e pratiche: è quindi un ottimo strumento d’analisi per il nostro soggetto. Negli studi semiotici, inoltre, la nozione di autore è stata variamente affrontata: la stessa disciplina può quindi permettere di studiare il problema della scrittura una volta come “testo”, pratica ideologizzata e descritta (come spiegheremo oltre), e una seconda volta come modalità dell’enunciazione. Quel soggetto complesso che viene chiamato autore può quindi essere visto sub specie semiotica; da una parte (de dicto) sarà allora il soggetto protagonista del racconto della scrittura, e dall’altra (de re) il soggetto dell’enunciazione, confrontabile quindi con i modelli proposti dalla stessa disciplina. Si propone insomma un percorso di andata e ritorno fra teoria e testo, intrinseco al metodo semiotico stesso. Infine, si è scelta la semiotica per provare la teoria dell’enunciazione su una terra di confine come è quella della scrittura in rete, dove i soggetti sono “deboli”, “evanescenti” o “fluidi”. 

La semiotica deve, però, fermarsi prima di indagare l'autore o la scrittura empirica. Il rischio è quello di una «comprensione intuitiva e probabilistica» (Greimas e Courtés, 1979, ad vocem) del fenomeno; la strada che ho scelto è duplice. Da una parte guardo ai testi raccolti come corpus paradigmatico di messinscene, o meglio di racconti, della scrittura: ogni racconto presenta una “pratica” singolare per valori di riferimento e modi di rappresentazione. Dall'altra, analizzo alcuni di questi racconti come specifiche occorrenze testuali. 

Non è intenzione di questo lavoro, dunque, studiare autori o procedimenti empirici, ma le occorrenze di un oggetto culturale particolarmente significativo.

0.3 Corpus

Un oggetto culturale può essere indagato solo attraverso le sue manifestazioni: perché l’indagine sia seria, si deve quindi costruire una rassegna quanto più esaustiva delle sue occorrenze. La tesi si basa quindi sulla costruzione di un corpus inedito di testimonianze, manifesti e dichiarazioni intorno al lavoro di scrittura (reperibile in bibliografia e qui sintetizzato nel secondo capitolo); ho infatti ricercato e organizzato sia testi frutto di una scrittura collettiva che ragionamenti intorno alla pratica di scrittura a più mani. 

Se la scrittura collettiva è una pratica misconosciuta nella narrativa tradizionale (dove l’eccezione del racconto a quattro mani pare confermare la regola della solitudine dello scrivere), è al contrario un patrimonio diffuso in diversi contesti. La scrittura collettiva si è affermata come metodo di lavoro in ambiti aziendali e scientifici, ma deve la propria fama soprattutto alla centralità che ha assunto nei movimenti artistici e sociali. Pratiche autoriali collettive si affermano infatti nella nuova pedagogia (Freinet, Don Milani, Lodi), nelle avanguardie (dada, surrealismo, oulipo), e in nuovi modi di far politica (femminismo, hacker, movimento new global). 

0.4 Struttura della tesi

Il primo capitolo della tesi definisce l'oggetto di ricerca sui tre piani configurativo (come si articola la scrittura collettiva), tassico (cosa non è scrittura collettiva) e funzionale (valori pratici e mitici della scrittura collettiva). In particolare presuppongo l’intenzionalità e la consapevolezza degli atti di scrittura analizzati, escludendo forme spurie come gli apocrifi (la prosecuzione di un testo di un altro autore può giustificare una doppia firma in copertina, ma non la collaborazione fra i due), i palinsesti (scritture raccolte da terzi come lavoro di gruppo), e simili.

Nel secondo capitolo identifico quattro principali tipologie di scrittura collettiva, articolate secondo i modi della produzione del testo. Mi rifaccio in particolare agli studi di psicologia della composizione scritta, ma anche alla retorica antica, dove la creazione è scandita in quattro fasi: il primo passo di scrittura richiede la raccolta delle idee, ovvero la messa a fuoco dell’argomento e dell’intenzione di scrittura (questa fase corrisponde alla inventio della retorica); ad essa segue la pianificazione, ovvero la strutturazione degli argomenti secondo un ordine (dispositio, in retorica) coerente con gli effetti cercati dal testo. Ad essa segue la stesura, ovvero la fase di produzione fisica del testo (la retorica, essendo scienza eminentemente orale, prevede una fase simile solo nella elocutio, cioè la presentazione dell’argomento). Infine, un lavoro di scrittura si chiude con la revisione del testo, ovvero cercando le correzioni necessarie a raggiungere gli scopi inizialmente stabiliti. I quattro momenti, o fasi, di produzione della scrittura si articolano secondo un meccanismo di presupposizione reciproca che non esclude circolarità e ripetizioni. 

Una scrittura collettiva prevede la condivisione fra più soggetti di almeno una delle suddette fasi; di fatto ciascuna pratica mette l’accento su un diverso momento della scrittura. Dalla scansione in fasi costruisco dunque un’articolazione in tipologie, distinguendo le varie pratiche anzitutto per la rilevanza data ai diversi processi della scrittura, per esempio individuando le pratiche basate sulla condivisione della ricerca delle idee, o quelle fondate su una revisione comune.

La contrapposizione fra scrittura collettiva e l'idea di genio (che caratterizza la composizione individuale e solitaria) è di chiara natura ideologica; nel terzo capitolo il problema ideologico viene affrontato attraverso una strutturazione dei sistemi valoriali sottesi alle diverse pratiche di scrittura. In particolare propongo di guardare ai valori sottesi a diverse pratiche di composizione in analogia con le fasi di produzione del testo e con il grado di esistenza (ontologica) maggiormente sottolineato: si propone quindi una classificazione valoriale secondo i gradi di esistenza del testo (virtuale, potenziale, attuale, reale).

Nel quarto capitolo vengono presi in esame alcuni problemi sottolineati nelle testimonianze raccolte: in particolare, contrattazione, intenzionalità e consapevolezza, reciprocità, rapporti di potere e gerarchie, costruzione della collettività, esclusione. Si introduce il concetto di competizione regolata per rendere conto di casi di deriva produttiva del testo: il lavoro a più mani può mettere in atto anche una competizione polemica fra soggetti diversi, preziosa ai fini del prodotto finale. Si presenta anche l'idea di autorialità graduata, forte o debole a seconda della situazione enunciativa. 

Il quinto capitolo analizza la particolarità della situazione enunciativa di una scrittura a più mani. L'analisi è articolata secondo tre tipi di proiezione (attore, luogo, tempo), individuando come concetto centrale per la costruzione di simulacri enunciazionali la distanza (vera o costruita) fra enunciatori. I soggetti coinvolti tendono infatti (in particolare nelle scritture in rete) a dissimularsi in una serie di simulacri enunciazionali. Il soggetto collettivo e i singoli soggetti individuali vengono costruiti discorsivamente e reciprocamente, nella conversazione.

Anche tempo e spazio sono sottoposti a una costruzione collettiva che passa attraverso la definizione della loro segmentazione: così la scrittura di una lettera, attraverso la distanza costruisce l'evocazione enunciata di un atto di presenza, facendo «nascere dei soggetti che non esistevano prima» (Landowski, Présences de l'autre, 1997, cap. VI). La compresenza si costruisce nel discorso, modificando culturalmente il dato empirico.

Il sesto capitolo passa in rassegna diversi modelli semiotici (e narratologici) per la rappresentazione delle istanze autoriali nel testo, evidenziando quegli autori che trattano il problema di un testo scritto a più mani (Bachtin, Genette) e diversi modelli testuali di autore (Eco, Booth, Chatman). Attraverso la presentazione dei contributi di Barthes e Foucault, quindi, si presenta il concetto di funzione autore, sotto il quale si guarderà diversamente alla pratica artistica (scritta e visuale) del nome multiplo o del nome collettivo.

Nel settimo capitolo sono affrontati tre testi in cui l'autore collettivo proietta un proprio simulacro dentro il testo stesso. Si tratta dei cadaveri squisiti del movimento surrealista, della Lettera a una professoressa della Scuola di Barbiana, e dell’apparato paratestuale di presentazione di due autori quali Sveva Casati Modignani e Wu Ming.
L’autore ne emerge come figura culturalmente complessa e diversamente articolabile: se negli esempi surrealisti corrisponde a una volontà di derisione, nel testo di Barbiana la costruzione di un autore collettivo si collega a una visione del mondo e del movimento pedagogico; se in Sveva Casati Modignani un nome singolare nasconde una coppia di autori in modo da non creare dissonanze cognitive o resistenze alla lettura (o all'acquisto), in Wu Ming un gruppo mette in scena la propria pluralità per una messinscena editoriale di sapore opposto e complementare. 

Nella scrittura collettiva una pluralità di soggetti coinvolti permette di proiettare diversi ruoli o funzioni autoriali su differenti attori. Lo scrittore è così mandante ed esecutore del testo, revisore e progettista.

0.5 Obiettivi

L’argomento di tesi presenta quattro ordini diversi di problema, che corrispondono ad altrettanti obiettivi di questo lavoro:

1. strumentali: evidenziare i ruoli attanziali impliciti nella scrittura mediante una attorializzazione complessa (cosa succede quando più persone scrivono insieme? Hanno tutte lo stesso ruolo?)

2. socioculturali: i testi collettivi sono un fenomeno contemporaneo in continua crescita. Questa tesi non vuole tanto ricostruirne la storia quanto capire i meccanismi di coinvolgimento e il significato costruito socialmente intorno all’avventura della scrittura collettiva; scoprire le ideologie sottostanti il discorso della scrittura.

3. teorici: esplorare i concetti di autore in semiotica alla luce dei tipi socioculturali di autore emersi dalla ricerca; provare la semiotica ai limiti del discorso testuale (considerando l’autore come parte del paratesto); 

4. tecnologici: ripensare i diversi modi in cui si scrive a più mani, per pensare alla “tecnologia” della scrittura e alla sua organizzazione; ripensare semioticamente alcuni problemi: la presenza, la sincronicità, l’organizzazione del lavoro in gerarchie interne.
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� Le Variazioni sulla scrittura vengono composte fra il 1972 e il 1973 per un testo commissionato dall’Istituto Accademico di Roma.
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